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«Protezionismo letterario» 
La Cee accusa Francia e Belgio 
Non solo per franchi e marchi si divide la comunità 
europea, import ed export, latte e verdura. La guerra con 
gli atteggiamenti protezionistici con venature 
d'autarchia riguarda anche i libri. Sotto accusa questa 
volta la Francia e il Belgio. La commissione europea 
aprirà un'inchiesta contro questi due Paesi, perché 
avrebbero intralciato la libera circolazione dei libri, 
creando ostacoli alla diffusione delle opere Importate 
con discriminazioni sui prezzi. L'inchiesta, che può 
concludersi con una denuncia alla Corte di giustizia della 
Cee, se i Paesi in questione non regolarizzeranno la 
propria posizione, rientra nell'ambito delle iniziative della 
commissione per favorire la creazione di un mercato 
comune del libro. 

Wittgenstein inedito e i musei 
con «Nuovi Argomenti» 
È in libreria il numero 20 (ottobre-dicembre) di t Nuovi 
Argomenti», il trimestrale diretto da Alberto Moravia. 
Leonardo Sciascia, Enzo Siciliano, che contiene I (Diari 
segreti» di Ludwig Wittgenstein (con una nota 
introduttiva di Stefano Velotti), proposti per la prima 
volta integralmente al pubblico italiano. «Nuovi 
Argomenti» propone ancora, tra gli altri, scritti di Joseph 
Rykwert, Giovanni Reboni, Giorgio Crisafl, Francesca 
Sanvitale, Guido Paduano. Il supplemento «SO Rue da 
Varenne» è dedicato alla «Memoria esposta» • conduca, 
a partire dalla rinnovata attenzione verso I problemi della 
esposizioni e dei musei, una ricerca parallela sulla 
situazione italiana e straniera. Scritti di Galasso. 
Vattimo, Bertelli, Damisti, Nicollni, Burkhardt, Gregottl, 
Dardi, Castiglione Metter, Zorzl. 

Parliamo di... Puékin, un altro padre 
Exegi 
monumentimi 
Ho eretto un monumento 
non di mano creato, 
Non sparirà il sentiero che 
*d esso il popolo guida, 
Esso « il7* con la cima altera 
Più SU che la colonna 
di Alessandro. fr^^Z 

Non morirò del tutto * l'anima 
nel mio tanto 
Sopravvivrà *fle ceneri 
scampando al disfacimento • 
E io avrò gloria 
finché sotto la luna 
Anche un solo poeta rimarrà. 

Pi me correrà fama per 
tutta la Grande Russia, 
E mi nominerà ogni lingua 
in lei esimente, 
E lo slavo superbo, e il finnico, 
e il rude tunguso, 
E il calmuuo 
amico delle steppe, 

E * lungo ancora sarò 
amato dal popolo 
Io che col canto destai 
buoni sentimenti, 
lo che in un'epoca atroce 
la IUberta esaltavo 
E clemenza Invocai 
per chi soccombe. 

Al divino volere, o musa, 
sii ubbidiente, 
Non temere l'offesa, 
non pretendere corone, 
Lode e calunnia 
accogli indifferente 
E con lo sciocco 
non fare discussione, 
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«lì sole della nostra poesia... » 

di Giovanna Spende! 

Daccntoclnquant'annl un mistero mal del tutto 
risolto continua a circondare la morte del più 
gronde e popolare poeta russo, Aleksandr s. Pu-
àklrt. Nato nel 179& e morto il 39 gennaio 1837 
(corriapondonte, nel vecchio calendario russo, al 
10 febbraio) In seguito alle ferite riportate nel 
duello coti Georges D'Anthès, figlio adottivo del
l'ambasciatore d'Olanda, Puskin divenne imme
diatamente, già all'Indomani della sua scompar
sa, un eroe della traditone non solo letteraria ma 
anche civile del suo Paese, Ma, come si è detto, gli 
Interrogativi sul «perchè» della sua tragica fine 
non hanno ancora avuta un'esauriente risposta. 

Come al sa, PuSkln aveva sfidato D'Anthèa per 
difendere l'onorabilità della sua bellissima e cor-
tegglatlssima moglie, Natal'ja Qoncarova, e con 
essa anche la propria dignità personale nell'ambi
to della società pietroburghese. Ma come mal un 
Infallibile tiratore di pistola ed esperto di tanti 
altri duelli, qual era appunto il poeta, si era lascia
to colpire da quel giovane bellimbusto? Aveva egli 
stesso cercato la morte, come Indurrebbero a cre
dere alcune sue confidenze agli amici? O era piut
tosto proprio 11 duello che, Indipendentemente dal 
suo esito, poteva rappresentare per lui una via 
d'uscita dall'Imbarazzante labirinto di tanti pette-
golessl e difficoltà pratiche? PuSkln aveva molte 
buone ragioni per andarsene da Pietroburgo e riti
rarsi. con la moglie e I quattro bambini, a lavorare 
In pace a MlehaJlovskoe, in campagna. Anzitutto 
si sarebbe cosi liberato dalla poco esaltante qua
lifica di Kimmerìunker (.gentiluomo di camera-, 
•valletto*) conferitagli da Nicola I affinchè lui (ma, 
in realta, soprattutto la moglie) potesse frequenta
re la Corte e per di più condizionata a un tenore di 
vita alquanto dispendioso per le sue dissestate fi
na nte Ma Puskin non poteva andarsene di sua 
Iniziativa, doveva fare qualcosa che obbligasse lo 
ear a relegarlo In campagna e 11 duello era proprio 
la trasgressione che ci voleva per provocare una 
tale punizione, naturalmente nell'Ipotesi che lui 
ne fosse uscito con una lieve ferita o vincitore. 

Da generazioni, dunque, il tema della morte di 
PuSkln ha costituito per gli Intellettuali russi e 
anche per 11 grande pubblico una materia di ap
passionata discussione. Ma qui ci limiteremo a 
riportare, di quel doloroso evento, alcune righe in 
cui ce lo ricorda, nel suo libro Sullo sviluppo delle 
idee rivoluzionarie in Russia, un testimone con
temporaneo come Aleksandr Herzcn. «Ad eccez
ione della corte e delie persone vicine a essa — 
leggiamo in Herzen — tutta Pietroburgo piange
va, e solo allora divenne evidente di quale popola
rità godesse Puskin Nelle ore della sua agonia 
una immensa folla circondava la sua abitazione 
per informarsi sulle sue condizioni E polche tutto 
dò avveniva a due possi dal Palaz?o d'Inverno, 
l'imperatore stesso dalle sue finestre poteva osser
vare la folla, e ne fu indispettito a tal punto da 
essere Indotto a .confiscare* al suo pubblico I fu
nerali del poeta In una notte di gelo lu salma di 
PuSkln, accompagnata da gendarmi e poliglotti, 
fu trasportata In gran segreto non nella chiesa del 
quartiere dov'egil abitava, ma in una affatto di
verbi, Il II sacerdote celebrò In gran fretta la ceri
monia funebre, e una slitta portò via la salma, in 
un monastero della gubcrnja di Pskov.dovcsi tro
vava la proprietà di Puskin* 

Sulla biografia di Pulkln si è molto scritto essa 
è cosi strettamente connessa alla sua opera (di 
poeta, narratore, drammaturgo e saggista) da ri
sultare. al pari dell'opera, parto Integrante della 
storia letteraria. Tra le date della &ua nascita e 
della sua morte (Che corrispondono, con lo scarto 
di un solo anno, a quelle di Giacomo Leopardi) 
corre lutto un catalogo di passioni privule e pub

bliche e anche un lungo giocar d'astuzia col potere 
autocratico, In cui però l'Immagine del poeta ton
de, specialmente per gli ultimi anni, ad offuscarsi 
In non poche irrisolte ambiguità. PuSkln era nato 
a Mosca da una famiglia di antica aristocrazia) 
essendo Inoltre per linea materna pronipote del 
famoso I. Hannlbal, li giovane principe abissino 
che aveva percorso una brillante carriera al servi
zio di Pietro 11 Grande. Tra 11 1811 e 11 1817 aveva 
studiato al famoso liceo di Carskoe Selo, ed era 
entrato poi con un modesto Impiego al ministero 
degli Esteri. Già abbastanza noto negli ambienti 
culturali, egli alternava l'Impegno nel lavoro let
terario con un'Intensa vita mondana, favorita an
che dal successo che nel 1820 aveva accolto II suo 
poema giovanile, Rustan e LJudmlla. E si occupa
va anche un po' di politica1 dopo aver fatto parte, 
tra 11 1817 e 11 1819, del circolo letterario dotl'.Arza-
mas», era divenuto In seguito membro di quello, 
più politicizzato, della •Lampada verde-; finché, a 
causa del contenuto non troppo ortodosso di certi 
suol versi, la Corte non decise di punirlo, allonta
nandolo dalla capitale Prima venne trasferito a 
Ekaterinoslav e successivamente a KlSìnev e 
Odessa, ma qui (pare per una professione di atei
smo, In una lettera Intercettata dalla polizia) si 
vede arrivare da Pietroburgo una vera e propria 
lettera di licenziamento e l'Ingiunzione a raggiun

gere Mlchajlovskoe e a risiedervi In permanenza 
Dopo un «esilio», dunque, un altro -esilio., ma In 
compenso erano situazioni che gli lasciavano an
che molto tempo per scrivere e sono proprio di 
quella prima meta degli anni Venti I cosiddetti 
•Poemi meridionali», la tragedia storica Boris Go-
dunov, numerose poesie e soprattutto I primi .sci 
capitoli del roman?o in versi Evgenlj Onegln, rhc 
aveva lnl?ialo a KlSlnev 

Nel 182G Nicola I lo convocò Improvvisamente a 
Mosca per un lungo colloquio 11 cui risultato fu 
l'impegno (o l'obbligo) del poeta a rinunciare a 
qualsiasi attività o idea di opposizione politica Da 
allora In poi PuSkln sarebbe vissuto, tra Mosca e 
Pietroburgo, da libero scrittore, ma dovunque 
guardato con sospetto dai potere che non gli per
donava l suol trascorsi e dal liberali che lo consi
deravano ormai come uno passato dall'altra par
to Conseguenza Inevitabile sarebbe stato II suo 
graduale Isolamento 

Dopo un viaggio net Caucaso e II prodigioso «au
tunno di Boldlno» (un'altra proprietà di famiglia), 
dove finisce (o quasi) ExgenlJ Onegln, scrivo quat
tro brevi n/eccj> di teatro e l Racconti di Uelkln, nel 
1831 sposa Natal'ja Uoncarova, che diventerà (in 
tutti I sensi) la donna del huo destino Da quel 
momento vivrà assillato dal debiti fatti per appa
gare le ambizioni mondane della moglie e uriche I 
bisogni di una famiglia In continua crescita DI 
nuovo a Botdino ntllft.11 scmtru uno stupendo 
poema, Il cavaliere di bronzo alcuno fiabe in versi 

e La dama di picche (a cui seguirà presto l'altro 
capolavoro del PuSkln narratore: Lo figlia del ca
pitano). Ne) 1836, ottenuta l'autorizzazione impe
rlale, comincerà a pubblicare la sua rivista, Il con' 
temporaneo... Ma a questo punto II cerchio fatale 
sta ormai per chiudersi. Il giovane barone D'An
tnès, ufficiale della Guardia, cerca dì stornare gli 
infondati sospetti di una sua relazione con Nata
l'ja addirittura fidanzandosi con una sorella di lei 
e si sottrae cosi a una prima sfida di PuSkln, Ma le 
chiacchiere, le malignità, l risolini di scherno alle 

Il dèmone 
Al tempo che nuova scoprivo 
Dell'esistenza ogni impressione -
begli sguardi, fruscio bosihivo, 
Di notturno usignolo canzone -

Quando sublimi sentimenti, 

Amore, gloria e libertà, 

Nel sangue urgevano ferventi 

Con la poetila ebrietà, 

Gioie e speranze imprevisto 
Un cupo dolore guastò 
Segretamente un genio tristo 
A \isitarmi commi io 

Nei nostri mesti appuntamenti 
Mi ammaliava, mi sorrideva 
Coi suoi disborsi pungenti 
Freddo veleno m'infondeva. 

Quasi a indurlo in temanone 

Calunniava U Provvidenza, 

Chiamava un'tlluimne il bello, 

Dispreizava C^piranoii*, 

Libertà e unum rinnegava, 

Guardava alla vita uni a l u n n i • 

E niente m tutta la natura 

A b< ni din M nu g.i\a 
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spalle del poeta non cessano Ed egli si vede co
stretto a Inviare un secondo cartello di sfida Que
sta volta D'Anlhcs non può tirarsi indietro, e il 
duello ha luogo Le autorità proibiranno la pub
blicazione di qualsiasi necrologio Uno soltanto 
riuscirà a eludere la censura, poche righe, a firma 
di A KraevskIJ, direttore della rivista "L'invalido 
russo», che annuncerà «Il sole della nostra poesia 
e tramontalo > 

Ripensiamo a 150 anni dalla tragica morte la figura di chi divenne 
con la sua opera una sorta di «monumento nazionale», 

qualche cosa di simile a ciò che fu Dante 
per la nostra letteratura, un «principio» come scrisse Dostoevskij 

ed insieme una memoria viva nel popolo 

Anima dì Russia 
di Giovanni Giudici 

Passione, eleganza, Ironia: sarebbero 
queste te tre parole che sceglierei se mi 
si chiedesse, In sole tre parole, di defini
re la poesia d) Puskin, SI può capire co
me 1 Russi abbiano fatto di lui e della 
sua opera un vero monumento nazio
nale, Il più orgoglioso (anzi) del monu
menti nazionali, a tanto maggior ragio
ne per essere egli stato, nella letteratu
ra della sua lingua, qualcosa di assai 
slmile (ha scritto Contini) a ciò che 
Dante fu per la nostra: un padre, meglio 
ancora, un Iniziatore; ili principio», dis
se di lui Dostoevskij In un cltatlsslmo 
discorsa «di tutti I principi». Ma si può 
anche capire come questo «monumen
to» non abbia subito la sorte (di retorica 
e noia) che è di ogni monumento; e co
me Invece sia diventato e continui a es
sere una memoria viva nel popolo del 
quale la sua lingua è anima. Credo che 
sia difficile, In Russia, Incontrare un 
uomo della strada che non sappia a me
moria, non dirò una poesia, ma almeno 
due o tre versi di Puskin. Sarà (potrebbe 
dirsi) perché lo studiano a scuola; ma 
anche da noi Dante, Manzoni e Leopar> 
di si studiano a scuola, eppure a quella 
prova di cut sopra non reggerebbe (se
condo una valutazione ottimisticamen
te esagerata)più di unosudlecl italiani, 
Una volta, quindici o sedici anni fa, po
tei assistere a una delle grandi manife
stazioni che annualmente si tengono in 
memoria del Poeta nel luoghi dove egli 
visse: a Carskoe Selo, che oggi si chia
ma PuSkln, a Leningrado, che allora si 
chiamava Pietroburgo, e a Mlchajlo
vskoe, dov'era una proprietà di campa
gna di sua madre e dove egli soleva tra
scorrere lunghi periodi (anche sotto 
forma di domicilio coatto). Alla manife
stazione di Mlchallovskoe, In una gran
de conca piena di verde e di sole, vidi 
assieparsi con mia grande meraviglia 
una folla Immensa, tutta all'Intorno co
me sulle gradinate di uno stadio, men
tre vari personaggi (me compreso, pur
troppo) leggevano dalla piattaforma di 
un Improvvisato presidi um versi più o 
meno appropriati alla circostanza. Non 
credo che tutte quelle persone fossero 
convenute fin lì per ascoltare quelle 
mediocri poesie; e nemmeno per obbli
go conformistico, e forse nemmeno (co
me qualcuno malignamente suggeriva) 
per approfittare di una certa abbon
danza di vodka, birra e rusticane dell' 
katessen In vendita presso le bancarelle 
allestite sul posto, come In una sagra... 
O magari si erano venute, tutte quelle 
persone d'ogni età, proprio per una sa
gra, per una festa in onore non di un 
qualche santo taumaturgo, ma di quel 
«santo», però tutto «terreno-, tutto «di 
questo mondo», che era stato e restava 
il loro Poeta. In quegli stessi giorni po
tei vedere anche la casa dov'era vissuto, 
nell'ex-Pletroburgo, le poche stanze, il 
piccolo scrittolo al quale aveva lavora
to, Il divano disteso sul quale era morto 
dopo due giorni di terribile agonia, gli 
abiti che aveva Indossato e tra essi quel 
frac dal bavero alquanto liso che mi ri
mane così Impresso nel ricordo.. 

È possibile ct%e questa religione pu
t i n i a n a non vada del tutto esente da 
una sfumatura di «culto della persona
lità», propria tuttavia di un popolo che 
In qualche modo, sia essa laica o con
fessionale, ha sempre esibito quella che 
il sociologo odierno chiamerebbe una 
domanda di religione È possibile però 
che al letterato o anche al lettore cotto 
che si accosti oggi a PuSkln da un'altro 
paere e da un'altra lingua tutto questo 
sappia un po'di Idolatria ed egli Invochi 
dunque un severo rinvio al testi 

Bene, andiamo ai testi E I testi (sia 
pure, con parole dello stesso Puskin, 
•nella fiacca traduzione») confermano 
stranamente l'Immagine dell'idolo, del 

Poeta tutto da «venerare*: sarà per la 
sublime semplicità, sarà per la già no
minata «passione» che vibra nel suo 
canto al tempo stesso composto e disi
nibito, sarà per la ricchezza di registri 
tonali che distingue quel capolavoro di 
«romanzo In versi» che è Evgenlj 
Onegln, è comunque certo che, anche 
alla più smaliziata lettura critica, Pu
Skln si rivela poeta assoluto, poeta cioè 
non di un'epoca, ma di ogni epoca; poe
ta non di una sola nazione, ma per ogni 
nazione; poeta non di una sola nota, ma 
di molteplici corde. Lasciando da parte 
la sua prosa di narratore (che precorse. 
Insieme del resto aìì'Onegin e non senza 
un qualche Incanto di «mistero», Il 
grande realismo del decenni successi
vi), e magari anche la gran parte del 
poemi e racconti In versi troppo legati a 
un gusto particolare (e non soltanto 
russo) dell'epoca, di tutto ciò può tro
varsi verifica nel corpus de Ile sue poesie 
Uriche e nel già citato Onegln. Dagli an
ni giovanili di Carskoe Selo (sede del 
famoso «Liceo» creato dallo zar Ales
sandro per 1 figli dell'aristocrazia) fino 
alla sua estrema stagione, Puskin si of
fre di volta in volta come poeta d'amore 
e insieme poeta dell'amicizia, poeta del
la nostalgia e poeta della speranza, poe
ta civile e poeta del paesaggio, poeta 
della bellezza e poeta dell'anima penso
sa, poeta della leggenda e poeta della 
realtà. Alcune poesie possono Indicarsi 
come emblematiche di questi diversi 
registri (li dèmone* per esemplo, o // 

profetai la stupenda poesia d'amore per 
Anna Kern, Ricordo il magico /stante, o 
quella dedicata agli amici decabristi 
deportati In Siberia; le poesie dove 11 
viaggio o gli aspetti della natura fanno 
controcanto al sentimento ), ma qui 
dovrei ricordare che un altro tratto ca
ratteristico di PuSkln, da aggiungere 
agli altri tre che Indicavo In apertura di 
questo scritto, è una sapiente Innocen
za virtù poetica che gli permette di 
esprimere naturalmente ciò che davve
ro intende esprimere, per pura grazia 
d'arte, senza mediazioni di mestiere o 
di maniera e persino senza l'ausilio di 
quel procedimento retorico che, spe
cialmente nella poesia moderna, è la 
metflfora 

Cose analoghe si dovranno dire di 
Evgenlj Onegln, un titolo fra noi più 
noto forse più per l'opera In musica di 
Clajkovsklj che non per 11 »roman?o In 
versi» puSklnlano, un esemplo unito e 
assoluto nell'Intera letteratura mon
diale. L'Onegin è anzitutto un vero ro
manzo, con una trama, del personaggi, 
degli episodi salienti, ma, nel suo essere 
«In versi», riesce ad esprimere uno spes
sore di significati e di motivi difficil
mente eguagliabile, per forma appro
priato a questo capolavoro quanto si os
servava per le poesie liriche del suo au
tore tante sono le corde che vibrano 
nelle sue mirabili strofe L'ironia, dice
vamo, e la passione che si occasionano 
ora sul dato del singolo Individuo ora 
su quello sociale, l'amore e la medita
zione sull'esistenza, i grandi temi e le 
nitide pitture di vita domestica, la citta 
e la campagna, la fiaba, la polemica 
culturale Ma tutta questa non reste
rebbe che una piatta elencazione conte
nutistica se a dare respiro e splendore» 
una così varia tematica d'affresco non 

concorresse In misura decisiva una 
struttura metrlco-prosodica che 
ùeìì'Onegln letto ad alta voce fa (per 
l'Immaginazione e la sensibilità di ehi 
ascolti) uno straordinario spettacolo. I! 
una musica, quella della oneginskaj* 
stropha, che rifiuta ogni prevaricazione 
di una voce «recitante»; la voce, anche 
quella del più bravo attore, deve grazio
samente consegnarsi al suo ritmo» da 
questo lasciarsi (lei, voce) recitare. 

(NÒ vorrei a questo proposito tacere 
di quale aluto mi fossero a suo tempo le 
dizioni Incise su disco del grande attore 
Vsevolod Akstìnov nel mio arrischiato 
tentativo di rendere I versi deirOneyfn 
in una misura prosodica ad essi appros-

Ricordo il magico istante: 
Davanti m'eri apparsa tu, 
Come fuggevole visione, 
Gemo di limpida beltà. 

Nei disperati miei tormenti, 
Nel chiasso delle vanità, 
Tenera udivo la tua voce, 
Sognavo i cari lineamenti. 

Anni trascorsero. Bufere 
Gli antichi sogni POI travolsero, 
Scordai la tenera tua voce, 
1 tuoi sublimi lineamenti. 

E in silenzio passavo i giorni 
Recluso nel vuoto grigiore, 
Senza più fede e ispirazione, 
Senza lacrime, ne vita e amore, 

Tornata è l'anima al risveglio; 
E ancora mi sei apparsa tu, 
Come fuggevole visione, 
Genio di limpida beltà. 

E nell'ebbrezza batte il cuore 
E Tutto m me risorge già -
E la fede e Ispirazione 
E la vita e lai rime e amore 

(I82M 

slmata e tuttavia praticamente Inesi
stente nella tradizione letteraria italia
na Fu un lavoro del quale non è qui 11 
caso di parlare, ma la mia spinta ad 
esso fu prima di tutto la curiosità di 
capire che cosa ci trovavano nel foro 
Puskin quel russi per adorarlo come 
l'adoravano. E lì primo passo per appa
gare quella curiosità era appunto — no
nostante che ne circolassero altre tra
duzioni in verso e in protei — fabbricar
mi un Onegln per uso proprio, un Gne-
g!n avventurosamente Italiano che mi 
portasse a capire almeno un poco quel 
che 1 lettori russi trovavano e tro\ano 
nell'originale Credo di averlo capito). 

In italiano, favole comprese 
Ecco le principali traduzioni italiane di opere di PuSkln 
Tulle le opere poetiche, a curu di Ettore Lo Gatto, Mursia, 
Milano 1059 
Tulle le «peic In prosa, a cura di Ettore Lo Gatto, Mursia, 
Milano, 1959 
Itamanzi e racconti, tradu?lonl di Leone Glnzburg, Alfredo 
Poliedro, Agostino Villa, prefazione di Angelo Maria Rlpelll-
no, Einaudi, Torino. 1959 
Poemi e liriche, a cura di Tomaso Landolfl, Einaudi, Torino, 
10(10 
Teatro e favole, versioni di Tomaso Landolfl, Einaudi. Tori
no, 1881 
l.tgcnij Onegln, traduzione In versi di Ettore Lo Gatto, Bom

piani Milano, 1938, Il edizione Mondadori M lano, 1978 
I vcrnij Onegin, traduzione in prosa di I ridano Bas.-arelll, 
RU/oll, Milano. I960 
I vgenijOnocin, t radi tone In versi Italiani di Giovanni Giu
dici, Garzanti, Milano, 1984 Anche come Giovanni Giudici 
1 ugenio Onieghln di PuSkln in versi italiani, prefazione di 
Gianfranco Folena, Garzanti, Milano, 1983 
NiagRio d'inverno e altre poesie, a cura di Giovanni Giudici e 
Giovanna Spondei. Oscar Mondadori, Milano. 1985 (da que
sto volume sono state tratte le poesie che presentiamo in 
questa pagina) 
Sono inoltre du .segnalare di Ettore Lo Gatto, PuSkln, Storia 
di un poeta e chi suo eroe (Mursia, Milano. 19S9> e M 13 
l-uporml, storm e contemporaneità in l'uSkm (Sansoni. Fi
renze. 1072) 
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